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econdo la Costituzione argenti­
na, la trasmissione dei poteri 
presidenziali da Raul Alfbnsln al 
vincitore delle elezioni di mag­
gio, Carlos Menem, avrebbe do­
vuto avvenire il prossimo 10 di­

cembre. Alfonsln ha tentato di rispettare la 
norma; ma l'intenzione, per quanto fondata 
{nella storia dell'Argentina ogni strappo al­
la legatiti ha concorso ad aprire le cateratte 
della eversione reazionaria) non poteva 
leggere alla rovina in atto 

'Stante la tendenza, l'Inflazione supererà 
entro l'anno II 2.50p%, solo nello scorso me­
se il potere d'acquisto della retribuzione 
media i caduto del 50/60%, i servizi pubbli-

-Ci sono al collasso: interminabili interruzio­
ni dell'erogazione.di corrente elettrica edei 
treni; chiusura di ospedali, dove manca an­
che la garza, MeU'Impovenmento galoppan­
te di proletariato e classi intermedie, milioni 
di lavoratori e di, disoccupati stanno oltre­
passando la «soglia critica», quella della la­
me, 

La dichiarazione dello stato d'assedio ha 
contenuto, per il momento, i saccheggi di 
negozi e supermercati dilagati da Cordoba 
a Rosario alia periferia di Buenos Aires, ma 
con almeno quindici morti (e la eventualità 
che agitatori di ultrasinistra e di estrema de­
lira abbiano soldato sul fuoco, nulla toglie 
al significato oggettivo dell'accaduto, sem­
mai lo aggravano). 
, £ di Ieri la notizia che Alfonsln e Menem 

hanno concordato una sorta di cogestione 
del governo,'in vista della sempre pia pro­
babile anticipazione del passaggio dei pote­
ri •fine Ingloriosa di un presidente», ha tito­
lato giorni la un giornale della sinistra italia­
na, Sentenza ingenerosa e, soprattutto, 
fuorvtante.Nel trascorso quinquennio Alfon­
sln nort solò ha retto a tre ammutinamenti 
militari e a<W) criminale episodio di terrori­
smo d'Ultrasinistra, ma alla avversione dive­
ntila sempre pia sistematica e aggressiva 
negli urtimi anni dei (poteri di fattoi: te asso-
(latkfnf padronali pervase dalla logica del 
dislnvesllmento e della esportazione di es­
pilali; le gerarchie militari cospiranti alla ri­
conquista del ruolo politico/sociale tradi­
zionale', II uerobe ecclesiastico in opposizio­
ne tambureggiante contro la legge sul divor­
alo e In.lpocrito dissenso rispetto alla puni­
zione delnsponsabili della «guerra sporca»; 
k centrali sindacali* dominanza peronista, 
CM II sussetijIrsl-dl.Kioperi generali conno ' 
ll.gowmo.'SónO state innumeri le conces­
sioni, I compromessi di Alfonsln, E tuttavia 
«M rWa'feleilc'ryornette" sempre dal corisT-* 
derare che.costretto a giocare tutta la posta 
al lamio della democrazia parlamentare, 
del rispetto delle procedure, della fondazio­
ne dello Stato di diritto, il presidente dell'Ar­
gentina non ha trovato riscontro, anche cri­
tico, nell'azione di una forza - o di uno 
neh cramento di sinistra - tesa a radicare 
nella società nel movimento di massa le esi­
genze e le strutture della democrazia reale. 

E d-infine, Il debito estero. Otto 
anni di tirannjatnilitare e di sfre­
nato neoliberismo - ingente ac­
quisto di armi, malversazioni, 

• m a » esportazioni di capitali - aveva­
no trasmesso al governo eletto 

dopo la scondita nell'avventura delle Falk-
land-Mahinas, un debito di 40 miliardi di 
dollari all'inarca L'Argentina fino a un an­
no fa ha onorato le scadenze del servizio 
del debito, eppure questo è cresciuto agli 
attuali sessantadue miliardi di dollari, non 
per il percepimento di denaro fresco, bensì 
per la lievitazione perversa degli interessi, 
con I tassi relativi. 

Certamente, non è da trascurare il ntievo 
delle dichiarazioni nsolute del Dipartimento 
di Stato e delle cancellerie occidentali di 
appoggio ad Alfonsln ad ogni ammutina­
mento militare. Ma per il resto' 

Al di fuori dei programmi di cooperazio­
ne stipulati con l'Italia e con la Spagna, l'Ar­
gentina s'è trovata isolata dinnanzi al Fondo 
monetario intemazionale, alla finanza, al 
mercato mondiale Come ogni altro paese 
del Terzo mondo, del resto 

Ne regge la contestazione, da qualche parte 
avanzata contro Alfonsln, del suo impegno 
a rispettare le scadenze debitorie invece di 
annullarle o di metterle in mora.ll Perii lo ha 
tentato nella pratica, ma nel giro di due an­
ni è stato messo in ginocchio, mentre la so­
cietà, lungi da ricavare un qualsiasi respiro 
dal biennio, ha continuato a disgregarsi tra 
inflazione, carestia, violenze atroci di •pol-
pottianl» e narcotrafficanti, corruzione 

Naturalmente, ogni situazione ha la sua 
specificità. L'Argentina è l'ottavo paese del 
mondo per superficie con trenta milioni di 
abitanti, straordinarie ricchezze del suolo e 
del sottosuolo, altissimo livello di scolariz­
zazione, setton industriali a tecnologia di 
punta pure in un quadro complessivo di ob­
solescenza. ma sul mercato intemazionale 
continua ad urtare conno gli sbarramenti 
dei potenti, gli Siati Uniti non pia della Co­
munità europea. 

All'interno, l'accordo Alfonsln-Menem 
può arginare lo sfasciamento in atto; ma so­
lo se si tradurra in momento di ripresa della 
costruzione del contratto sociale abbozzata 
da Alfonsln prima della nuova lacerazione, 
pud avviare la fuoriuscita dell'Argentina dal­
l'abisso. Dipenderà pnma di tutto della ca­
pacita del popolo e delle sue rappresentan­
ze di unirsi in un Impegno nazionale, plura­
lista e corale assieme. 

Ma non solo. Una delegazione mista di 
radicali e peronisti s'appresta a recarsi negli 
Stati Uniti per rinegoziare il debito estero 
C'è da sperare che riesca e tuttavia, nell'at­
tuale quadro, al massimo essa strapperà un 
rinvio. È l'ordine economico/politico com­
plessivo mondiale che accorre cominciare 
a incidere. Il debito estero dell'America lati­
na è a 450 miliardi di dollari, quello dell'as­
sieme del Terzo mondo di 1.311 miliardi al­
la finedell'88. 

I n febbraio a Caracas nella som­
mossa per il pane (di protesta 
contro le misure restrittive impo­
ste dal Fml) I morti sono stati 

_ mille; il Venezuela ha ottenuto 
facilitazioni, assorbite però da 

nuove misure di «austerità», dettate ancora 
dal Fml II 19 maggio si e scatenato un altro 
sciopero generale. E cosa, sostanzialmente, 
ha rattizzato II fanatismo etnico-rellgioso 
che ha fatto strage qualche giorno fa degli 
emigrati della Mauritania in Senegal e vice­
versa (l'ultimo Inaudltovmfci^scwàfi**!»),: 
se non la desertificazione che sf espande, fa 
caresjjaj.il sottosviluppo crescente che stan- _ 
ho sprofondando pressoché l'intero conti­
nente» 

Un dato accomuna le esplosioni in paesi 
pure tanto diversi: la insopportabilità dello 
squilibrio crescente che spezza il Nord e il 
Sud del mondo, disvelato sempre pia cru­
damente proprio dal passaggio .d'epoca 
che sta maturando tra l'Est e l'Ovest. La 
questione dell'alleviamento del debito è di 
importanza enorme, eppure solo pregiudi­
ziale. Se da una parte si leva un grande mo­
vimento di opinione in Occidente a difesa 
dell'Amazzoma, ma dall'altra gli Stati Uniti 
stanno definendo misure di rappresaglia 
non solo contro la concorrenza Indebita del 
Giappone, ma del Brasile (e dell'India) e il 
mercato dei capitali, della tecnologia, dei 
commerci continua l'emarginazione Impla­
cabile del deboli, allora l'interdipendenza 
rimane quella che collega il lupo e l'agnel­
lo, attorno alla sorgente. Prima della fascia 
di ozono, albi equllibn rimangono esposti a 
rovesci incalcolabili. 

Per quanto arduo e di lunghissima lena 
deve aprirsi il dialogo globale Nord-Sud, 
che pnma di tutto in Occidente metta in 
questione sul terreno culturale, politico, 
economico, l'attuale struttura (in questo 
mondo che tende a unirsi, ma che mai fu 
tanto verticalmente spezzato) della produ­
zione, degli scambi, dei consumi. Della ci­
viltà umana in una parola L'ultimo segnale 
viene dall'Argentina: tanto pia irrecusabile 
perché salente da un paese che solo ses­
santanni fa contava su di un reddito annua­
le prò capite oscillante Ira il terzo e il quarto 
posto nella graduatoria mondiale 
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CtrtMuto 
n 1M1M-V4AM* 

-Eugenio Peggio analizza in un libro 
il grande scenario che si aprirà nel veediio 
continente alla attesa scadenza del 1992 
M Tra i molti libn di temati­
ca europea usciti in concomi­
tanza con le elezioni del 18 
giugno questo »1992 • La sini­
stra, l'Europa, l'Italia» di Euge­
nio Peggio (Sperlmg e Kupfer 
editori, Milano, pagg. 240, L 
19.500) si carattenzza senz'al­
tro per il rigore di analisi e per 
il respiro politico.'Peggio t un 
economista "ma è anche un 
dingente politico, è un mana­
ger (presiede attualmente la 
Sipra) ed è contemporanea­
mente un giornalista afferma­
to. Queste quattro attività de­
terminano delle sinergie e so­
prattutto danno a questo volu­
me un taglio raro, facendone 
un libro di piacevole lettura 
tanto per gli -addetti ai lavori» 
quanto per il cittadino comu­
ne legittimamente curioso di 
sapere che cos'è, e che cosa 
ci puO riservare, questo '92 di 
cui tanto si parla e sui cui 
orientamenti, In senso demo­
cratico-progressista o in senso 
conservatore, influiranno non 
poco i risultati delle elezioni 
del 18 giugno. L'economista e 
il politico hanno cioè trovato 
una felice simbiosi, che ha la 
sua principale espressione 
nella sicurezza dei giudizi e 
nella capacità tanto di nassu-
mere nel modo pia chiaro e 
sintetico lo stalo attuale del­
l'Integrazione europea quanto 
di tratteggiare il cammino, 
economico e politico, che re­
sta ancora da compiere. Tutto 
quanto il pensiero europeisti­
co, e l'attività stessa della 
Commissione,di Bruxelles e 
del Parlamento europeo, han­
no in questi anni prodotto, di 
nuovo e di valido, trova in 
questo studio di Peggio un 
momento efficace di sintesi, e 
c'è dunque' da' augurarsi che 
se ne dibatta ampiamente, sia 

in legame con le elezioni di tollneato con forza fon La sociale. Insomma, il mercato 
giugno sia oltre, a mano a Malta. Ma vetta volani e i fatti interno europeo deve servire 
mano che si avanza verso il (o meglio, i non fatti) restano, non soltanto ad accrescere e 
grande mercato interno Si è perso un anno con il go- qualificare lo sviluppo econo-

La lesi fondamentale è che verno De Mita; si stanno per- mico, ma anche per progredì-
non esiste alternativa all'ulte- dendo altre settimane prezio- re celermente verso l'unita po­
rtole sviluppo deU'integrazto- se con la crisi di governo, poi litica dell'Europa. Ciò esige 
ne economica in Europa: que- verrà l'estate, quindi la nuova che vengano affrontati prote­
sta è -una scèlta obbligata, legge finanziaria, il tempo cor- mi complessi di ordine istnu-
Imposta non tanto dagli ac- re veloce e l'Italia del Palazzo zionale, e che si provveda an­
cori! intemazionali gii sotto- governativo sembra galleggia- che a stabilire nuove regole' 
j J f f i , < K J l ^ e j f 1 ^ S u ^ j . r e w l m , r eA e , l '? i n co ,p i enza per l'intera vita economica 
tmffi^*mrfmw *»» inuà»y«̂ ;«le1.foii. jglla. Comunità. perseguendo, 

mondla|e». L importante, è damentali appuntamenti che tra gli altri, l'obiettivo dell'u-
prepararsL in lempo.-avenda. stanno di-..tonte. all'Itala, nipqe, monetaria^ della casa-

Verso quale 
Europa 

sta andando 
l'Italia 

presente che «la posta In gio­
co non e di poco conto, si 
tratta di stabilire cosa è neces­
sario fare per evitare che1 la 
nuova tappa dell'integrazione 
europèa pòssa essere causa-jdi 
nuovi e p|0 acuti squilibri' e 

Quando invece - è ancora 
Peggio a sottolinearlo - occor­
re definire senza perdere altro 
tempo come debba collocarsi 
l'Italia in questa nuova fase 
del processo di integrazione 

. . -„, . - , . ,— r — « , . . . _ , . quali stano e possano esserci sminuì 
conttaddiitoni, neH"econorr)ia suoi punti di fòrza e come tenze* e di definite una politi-
e nella società italiana*. Passi questi ̂ possano essere valonz- ca estera comune di fronte ah 

zati; quali siano le maggiori 

zlone di uno'spazio* sociale 
europeo». La seconda grande 
questione riguarda la funzione 
dell'Europa nel mondo, l'esi­
genza vitale di non più essere 
soltanto «spettatrice delle pos­
sibili intese tra le due superpo-

m Sono trascorsi ben tredici 
giorni dall'apertura della cnsi 
Il senatore Spadolini dovreb­
be concludere oggi il pnmo 
atto della sua «esplorazione* e 
riferire al presidente della Re­
pubblica Che cosa avrà mai 
da riferire che Cossiga non 
sappia già fin dall'inizio7 Cre­
diamo che si possa nsponde-
rc con sicurezza nulla o quasi 
nulla, se l'intento è quello pre­
stabilito di ricostituire un go­
verno a cinque, presieduto da 
un altro democristiano che 
non sia l'on De Mita. Eppure 
dopo il primo dovrebbe inco­
minciare il secondo e forse il 
lerco atto di questo giro di 
conversazioni a tempo perdu­
to I partiti della vecchia coali­
zione non nascondono il pro­
prio scopo- arrivare sino al 18 
giugno, in modo che gli elet­
tori non possano giudicarli 
anche in base alla soluzione 
della cnsi di governo len' il 
quotidiano del Psi, lasciando 
cadere del tutto la finzione, ha 
teorizzato che il presidente 
della Repubblica e l'*esplora-
tore» non devono «infischiarsi 
del prossimo voto elettorale, 
che è poi l'espressione di ciò 
che la gente realmente pensa, 

come la Germania federale e 
la Plancia si. stanno preparan­
do seriamente a questo ap­
puntamento, mentre in Italia 
•le cose sono andate diversa­
mente; sono mancate sia 
un'analisi completa e rigorosa 
dei problemi che la realizza* 
zlone del mercato intemo eu­
ropeo pone, sia le conseguen­
ti decisioni politiche». E que­
sto benché l'on. De Mita, al­
l'atto di presentare il suo go* 
verno, avesse «parlato con 
molta enfasi dell'imf. jgno go­
vernativo volto a preparare il 
paese a questo straordinario 
appuntamento*. «Di qui - rile­
va Peggio - il delincarsi di ti­
mori, non infondati, che In 
Italia l'evento atteso possa 
avere anche effetti negativi se­
ri, se non addirittura sconvol­
genti*. Lo riconosceva in que­
sti giorni lo stesso ministro 
Andreotti, scrivendo su r£un>-
peo che «se non concentriamo 
idee e sforzi per prepararci 
adeguatamente al salto di 
qualità della Cee noi nschia-
mo brutto», cosi come, al con­
gresso di Rimim, lo aveva sol* 

anche di fronte a questi pro­
blemi* In altre parole, le due 
più alte cariche dello Stato 
dovrebbero tenere in piedi 
una commedia in attesa del 
18 giugno. E pensare che tutto 
il gran parlare dt nforme istitu­
zionali si regge sull'assunto 
che l'elettorato non dovrebbe 
dare mandati in bianco, ma 
dovrebbe essere messo in gra­
do di pronunciarsi su scelte e 
programmi preventivi Trascu­
riamo naturalmente il fatto 
che stavolta poi si vota per il 
Parlamento europeo 

L'uso strumentale della crisi 
è, d'altronde, confermato dal­
la completa assenza di riferi­
menti ai motivi accampali da 
chi l'ha aperta. 1 partiti delta 
vecchia maggioranza sono 
muti in proposito I socialisti 
continuano a parlare dei «ri­
tardi» e delle «insufficienze-
nella realizzazione dei pro­
grammi del governo. Ma non 
si sbottonano. 

Si dirà che è stato però 
messo sul tappeto un rilevante 
tema istituzionale l'idea so­
cialista di ricorrere a un refe­
rendum per consentire la ele­
zione diretta del capo dello 

carenze, i «punti di debolezza» 
da rimuovere con urgenza per 
non esserne danneggiata. Più 
in generale, occorre precisare 
ia linea di condotta che l'Italia 
deve seguire per contribuire 
effettivamente, non con decla­
mazioni retoriche ma con l'a­
zione politica, all'attuazione 
dell'ambizioso disegno dell'u­
nità dell'Europa. 

Sono in gioco infatti due 
grandi questioni. La pnma in­
guanta il tipo di sviluppo die 
la Comunità europea deve 
perseguire e realizzare al pro­
prio intemo. La Comunità -
sottolinea Peggio - non può 
consistere soltanto in un mer­
cato unico nel quale - come 
sperano le forze conservatrici 
- possa realizzarsi la più gran­
de deregolazione nella stona 
economica dell'Europa. La 
creazione del mercato intemo 
europeo deve rappresentare 
un elemento essenziale di una 
nuova grande fase di progres­
so generale del nostro conti­
nente. nel campo politico, in 
quello economico e in quello 

le grandi sfide del mondo con­
temporaneo, dal disarmo allo 
squilibrio nord-sud, dall'inde­
bitamento dei paesi poveri al­
la questione ecologica. In un 
mondo •sempre di più interre­
lato e integrato» l'Europa, per 
farsi ascoltare e per potere pe­
sare positivamente sulle vicen­
de che ci condurranno all'or­
mai vicino 2000, deve mettersi 
rapidamente in condizione di 
parlare con una sola voce «È 
questo ovviamente - nleva 
Peggio - un terreno nel quale 
le forze delia sinistra europea 
e i partiti di sinistra del nostro 
paese possono e devono con­
cepire e sviluppare una pro­
pria azione comune», con l'o­
biettivo, tra l'altro, di contri­
buire a «finalmente bloccare 
la corsa agli armamenti e libe­
rare urgenti nsorse da destina­
re allo sviluppo*. 

Su questo insieme di temi -
dall'Europa senza frontiere 
con la libera circolazione del­
le persone, delle merci, dei 
servizi, dei capitali, all'armo­
nizzazione dei regimi fiscali, 
dall'esigenza pressante della 

riforma istituzionale e della 
creazione di un potere demo­
cratico wvranazionale all'altra 
impellente esigenza di una ve­
ra coestene-économico-socia-
te, dalle nuove regole da affer­
mare nel mercato interno eu­
ropeo alle questioni cruciali 
per l'Italia del debito pubblico 

-e della bilancia dei pagamenti 
- la trattazione che ne fa Peg­
gio corre sempre sicura, sem­
plice, motivata, convincente, 
prepositiva, come nel capito­
lo, Ira i più serrati, sull'esigen­
za dell'allargamento della ba­
se produttiva dell'industria ita­
liana e di «una politica capace 
di sostenere e accrescere la 
competitività delle imprese» Il 
discorso poi, nella conclusio­
ne, si fa lutto politico, con il 

.capitolo su *la sinistra euro­
pea e la nuova tappa dell'inte­
grazione» «1 problemi posti 
dalla nuova fase dell'integra­
zione europea - rileva l'autore 
- costituiscono un banco di 
prava decisivo per il nfòrmi-
smo della sinistra italiana.. La 
condaionefprima per una effi­
cace e vittoriosa azione nfor-
matnee è una esatta cono­
scenza della realtà italiana, 
europea e mondiale, dei pro­
cessi che l'hanno determinata, 
dei problemi presenti in esse, 
dell'esperienza compiuta dal­
le fòrze di sinistra - sindacali e 
politiche, in Italia e in Europa 
• nelle loro lotte per modifi­
carla .Occorre tornare a riflet­
tere sulle grandi questioni ine­
renti al funzionamento dei 
meccanismi economie] In Eu­
ropa e a livello mondiale. In 
una fase come quella attuale, 
che sembra dominata dal suc­
cesso del neoliberismo e dal 
fallimento dei sistemi econo­
mici sorti in una vasta parte 
del mondo dopo le rivoluzioni 
russe e cinese del 1917 e del 
1949, soltanto i conservatori 
più accaniti e gli osservatori 
superficiali ntengono che non 
ci si debba interrogare sulle 
grandi riforme da realizzare, 
proprio a livello europeo e 
mondiate, e che sia Sufficiente 
lasciar fare al mercato e al ca­
pitalismo... la Comunità euro­
pea non può ridursi all'Europa 
degli affari del grande capitale 
finanziario, non può tidurtt ad1 

un'Europa che nmane estra­
nea alle aspirazione aglrinte* 
ressi delle grandi masse popo­
lari, dei movimenti delie don­
ne, dei giovani. Le forze dor­
miste devono battersi per una 
Comunità europea che si 
preoccupi di dare una nsposta 
positiva alla cnsi dello Stato 
sociale e che riesca a recepire 
le nuove istanze di democra­
zia poste dall'evoluzione della 
scienza e della cultura.. La 
democrazia deve cessare di ri­
manere rinchiusa entro i con­
fini degli attuali Stati membri 
della Comunità e deve diveni­
re l'elemento caratterizzante 
di tutte le istituzioni comunita­
rie. Soltanto su questa base 
sarà possibile il coinvolgimen-
to delle grandi masse popolan 
nella nuova fase dell'intera­
zione ora in atto» 

«La lotta per la democrazia, 
l'impegno a definire un nuovo 
Stato sociale, la definizione di 
politiche strutturali realmente 
idonee a conseguire la neces-
sana coesione tra i paesi 
membn, con il superamento 
degli attuali squilibri sono 
queste le condizioni essenziali 
per la formazione di una nuo­
va coscienza europea, posta a 
fondamento di una Comunità 
veramente impegnata ad 
avanzare verso l'Unione euro­
pea» Sono le conclusioni del 
libro di Eugenio Peggio Ma 
questa, in fin dei conti, è an­
che la posta in gioco nelle eie­
zioni europee del 18 giugno 

Intervento 
-Fa comodq a molti 

la deregulation 
nel Mezzogiorno 

HUHCMCO I M t M M U Q 

Esplorazioni 
e idee ^ribaldine 

Stato Ma è proprio in questo 
caso che si tocca con mano il 
carattere vagamente agitatono 
dei pochi accenni program­
matici circolanti Si fa correre 
nell'ana una suggesuone pre-
sidenzialistica, senza dare co­
strutto a una proposta, nel 
momento stesso in Ém si ven­
tila l'ipotesi di una revisione 
profonda dell'assetto costitu­
zionale. 

Il Psi ama rivendicare la pn-
mogemtura dell idea di una 
•grande nforma». Ci si appella 
al famoso articolo scritto da 
Craxi nel settembre del 1979 
contando evidentemente sul 
tatto che pochi ormai lo ricor­
dano E istruttivo perciò nleg-
geme qualche passo «Un eli 
ma rissoso sta bruciando rapi­

damente i tempi di una tregua 
immaginata come una fase di 
nflessione. I bizantinismi e i 
tatticismi in cui si rotolano 
esponenti politici, partiti e fra­
zioni di partiti appartengono 
alla calegona dei politici­
smo . Quando tutto si nduce 
alla alchimia delle formule, al­
la manovra attorno alle com­
binazioni, alla lotta per un po­
tere in gran parte corroso, pa­
ralizzato o male utilizzato, sia­
mo ad un passo dal cretini­
smo parlamentare e a due 
passi dalla cnsi delle istituzio­
ni» Trasi forti con curiose riso­
nanze massimaliste Comun­
que, partendo da queste pre­
messe si patrocinava una 
•grande nforma». Con una im­
portante precisazione. «Non 

nforme seltonali, episodiche. 
e in taluni casi mal calcolate e 
destinate a nsotversi in multa­
ti deludenti, ma una riforma 
umtana nelia sua logica, nei 
suoi principi, nei suoi indirizzi 
fondamentali». E Craxi diceva 
esplicitamente che un questa 
materia il "presidenzialismo" 
può essere considerato come 
una fuga verso una ipotetica 
Provvidenza». 

Dopo un decennio tutti san­
no quanto sia ossessivamente 
cresciuta, nell'ambito del pen­
tapartito, *la lotta per un pote­
re corroso, paralizzato o male 
utilizzato» Ma il Psi intanto 
come ha tratteggiato la «gran­
de nlomna»' Nella sede istitu­
zionale, dove se ne fi discus­
so, la .commissione Bozzi», il 

I l voto nr>l Mez­
zogiorno e 
preoccupante 
per più motivi, o 

• v a richiede un'at­
tenta riflessione 

da parte di quanti sono Inte­
ressati a costruire una pro­
spettiva ernie e progressiva 
per il nostro paese. Anzitut­
to va ricordato che i risultati 
elettorali nell'Italia repubbli­
cana, e gii in quella libera­
le, sono stati sempre condi­
zionati dal voto meridiona­
le La mobilita del volo me-
ndionale è in funzione, di­
retta della scarsa struttura­
zione dell'apparalo 
produttivo e della società ci­
vile mendioncle. Tutte le 
svolle elettorali nel nostro 
paese, nella relativa stabilità 
dei voto centro-settentriona­
le, sono state determinate 
dalle tendenze volta a volta 
prevalenti nel Mezzogiorno 
Per questo, fin dall'unifica­
zione nazionale, i partiti di 
governo e quelli di opposi­
zione, che miravano al go­
verno, hanno sempre cura­
to con particolare attenzio­
ne l'area meridionale dal 
punto di vista elettorale. 

I processi di trasformazio­
ne, realizzatisi negli ultimi 
decenni anche nel Mezzo­
giorno, ne hanno modifica­
to profondamente la struttu­
razione sociale (dalle mas­
se conladine alla segmenta­
zione del ceti medi) e l'Or­
ganizzazione , territoriale 
(dalla centralità della terra 
alle città prive di identità 
produttiva e civile). Tranne 
aree limitate e centri deter­
minali, nella gran parte del 
Sud non si sono pero diffu­
si: a) un modello economi­
co di sviluppo produttivo; 
b) un mercato del lavoro 
espansivo al di fuori del cir­
cuiti aisistenziaH-clientelari; 
e) un apparato istituzionale 
di corretto funzionamento 
democratico; .dljun.sistem» 
di avanzate relazioni civili: 
e), servizi pubblici efficienti. 
Economia, società;. politica 
e amministrazione si sono 
intrecciate In un processo di 
modernizzazione caratteriz­
zato dal peso determinarne 
di un sistema politico non 
orientalo nel senso della 
preminenza dell'interesse 
pubblico della collettività. 

II modello di espansione 
al Sud, più che sullo svilup­
po autopropulsivo, si tonda 
e si conforma sul trasferi­
menti di risorse pubbliche 
gestite a livello locale In for­
me assistenalali-clieMelari 
finalizzate ad obiettivi di ti­
po privatistico e consumisti­
co Nel contesto mendiona-
le trova grandi difficoltà di 
affermazione anche 11 pro­
cesso dì istituzionalizzazio­
ne del mercato come mec­
canismo di regolamentazio­
ne economica la diffusione 
di una imprenditonalità ca­
pace di affermarsi sul mer­
cato viene bloccata dal pre­
valere di imprenditori at­
trezzati a sfruttare opportu­
nità di tipo politico, quando 
non propriamente criminali 
Una •imprenditorialità pa­
rassitaria» di mediatorl-im-
prenditori costituisce il pen­
dant di un ceto politico, 
espresso dalla De e npro-
dotto dagli altri partiti di go­
verno, che si consolida sulla 
base di una funzione me-
diatoria tra centro e società 

rappresentante socialista si di­
chiarò conuano alla elezione 
direna del capo dello Stato ri­
tenendo che avrebbe introriot-
lo un elemento di incoerenza 
e di squilibrio rispetto all'as­
setto costituzionale comples­
sivo fondato sulla centralità 
del Parlamento. Poi II Psi ha 
cambiato idea, facendo una 
propna bandiera della elezio­
ne diretta del presidente della 
Repubblica. Niente di male 
Ma i socialisti non hanno an­
cora spiegato In quale conte­
sto, in quale sistema di poten, 
si verrebbe a collocare, di­
menticando di avere rivendi­
cato a suo tempo «ina riforma 
umtana nella sua logica, nel 
suoi pnncipi, nei suoi indinzzi 
londamentali» Nell'ultimo 
congresso alcuni esponenti 
del Psi hanno espresso un'e­
splicita inclinazione per la re­
pubblica presidenziale che è 
indubbiamente un modello 
coerente Ma il congresso non 
si ò pronunciato perché nel 
Psi non si usa più approvare 
documenti conclusivi . Eppu­
re, solo in nome di un presi­
denzialismo provvidenziale, si 
può vedere un nesso tra le 
due soluzioni. Basterebbe ri-

locale, a livello di spartizio­
ne prlvatistico-clientelare di 
risorse pubbliche 

L'ultimo rapporto della 
Svunez lui Mezzogiorno ha 
denunciato il peso prepon­
derante «lei ceti diretta­
mente o indirettamente in­
teressati ad una spesa pub­
blica, della quale la funzio­
ne distributiva ha prevalso 
su quella di propulsione 
dello sviluppo». Il cardinale 
di Napoli ha indicato il pro­
blema principale del Sud 
nella (mancanza di lavoro» 
e ha chiesto con [orza un 
-•rinnovamento etico della 
politica dentro e tra i partiti, 
nella gestione ed ammini­
strazione locale e degli enti 
pubblici, che comporta tra­
sparenza, onestà, compc-t, 
tenia, rappresentanza reale, 
dei bisogni dei cittadini e 
della comunità». 
' Ma tutte le denunce del 
malessere civile del Mezzo­
giorno si infrangono di fron­
te alla difficoltà di progetta­
re una alternativa effettiva» 
mente percorribile rispetto 
alla situazione attuale, che 
non ha una valenza e una 
possibilità di soluzione a li­
vello soltanto locale. Per un 
verso bisogna ricordare che 
alcuni tra i più autorevoli 
esponenti della De, a livello 
di partito e di governo, pro­
vengono dalle regioni meri­
dionali Quindi, se una pro­
spettiva di sviluppo e di la­
voro produttivi per le mag­
giori aree del Sud non si rie­
sce ad aprire, vuol dire che 
proprio questa condizione 
di espansione Improduttiva 
è funzionale al sistema di 
potere costituito e ricostitui­
to dai vari Gava, De Mita. 
Colombo, Gaspari, Scotti, 
Cirino Pomicino 

^

ar a, insieme a 
/ • queste respon-
r l sablUla potili-
~(4> che, non Vanna 

• » _ _ « sottovalutati gli 
interessi dei 

maggiori gruppi economici 
nazionali a non modlllcare I 
tradizionali squilibri territo­
riali. Questi grandi gruppi 
privati, a partire dalla Fiat, 
sono poi abilissimi ad otte­
nere j maggiori finanzia­
menti pubblici. E interven­
gono direttamente nel gran­
de affare delle opere pub­
bliche, intorno a cui si e nn-
novato nel Sud un sistema 
di potere che lega politici, 
Imprese privilegiate e ceti 
differenziati intomo ad una 
redistiibuzione privata di n-
sorse pubbliche dai conno­
tati speculativi e malsani 

L'alternativa ad uno svi­
luppo produttivo, costituita 
da una espansione assistita 
e da un mercato del lavoro 
asfittico e controllato In for­
me politiche illecite, ha ra­
sento Ira 1 protagonisti della 
modernizzazione mendio-
nale le più attrezzale orga­
nizzazioni criminali. Occor­
re fornire alternative coe­
rentemente strutturate e 
perseguite se si vuole inver­
tire il processo di imbarban-
mento delle relazioni civili 
nel Sud. Del resto il ripiega­
mento e il degrado politico 
e civile di questi anni sono 
venuti dopo una fase di spe­
ranze e affidamenti, anche 
nel Mezzogiorno, cui non 
comsposero realizzazioni 
adeguate 

cordare come Riccardo Lom­
bardi, fautore della repubblica 
presidenziale, motivò alla Co­
stituente il suo voto contrailo 
alla proposta di elezione di­
retta del capo dello Stato 
Considerava quest'ultima una 
•rettifica peggiorativa» nell'as­
setto costituzionale ormai di­
segnato. Mancava la ragione 
di fondo di una repubblica 
presidenziale che è .quella di 
consentire che il programma 
di governo nsultante da una 
determinata consultazione 
elettorale sia concordato pri­
ma delle elezioni e non dopo, 
in modo che il corpo elettora­
le sia chiamato a decidere su 
un programma di governo già 
concordato». Una posizione 
limpida 

Ma ora qual è la «riforma 
umtana» messa in campo dal 
Psi' Ieri, parlando a Caprera, 
Bettino Craxi ha detto che Ci-
nbaldi «approvò la democra­
zia parlamentare e propose 
anche un tipo di democrazia 
in fonna presidenziale, con 
un presidente eletto e incari­
calo per un anno. Benissimo. 
Ma ora il leader socialista che 
cosa propone al di là di que­
sta idea garibaldina? 
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